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IL MATRIMONIO MUSULMANO E LA PROBLEMATICA DEI 
MATRIMONI FORZATI 

 

1. Introduzione - 1.1. Il matrimonio: la formazione (sigah) o l’espressione del consenso - 1.2. 
Igbar potere coazione del padre nel diritto musulmano classico - 1.3. Tutela (wilàya) - 2. 
Matrimonio forzato e matrimonio combinato - 3. L’esercizio della tutela matrimoniale della 
donna in alcuni Paesi arabi - 4. La punibilità del matrimonio forzato in Italia - 5. Conclusioni 

 

1. Introduzione 

 

Il matrimonio forzato non è disciplinato dal Corano e non sussiste il diritto del padre di 

obbligare i figli a contrarre matrimonio in assenza della loro volontà, così come non sono previste 

pene nei confronti degli stessi che non obbediscono al padre in queste situazioni.  

Nel diritto musulmano sussiste la wilàyah1, cioè una potestà che pone i figli in una situazione 

di subordinazione e consente al padre il diritto di esercitare una certa influenza nei loro confronti 

nel momento in cui dovranno contrarre matrimonio. Le responsabilità decisionali inerenti ai figli 

fanno capo al solo padre quale rappresentante legale. Secondo la maggior parte dei giuristi classici, 

la donna, anche se perfettamente matura, deve comunque essere rappresentata, non potendo con-

cludere personalmente il contratto di matrimonio. Solo i giuristi di scuola hanafita ammettono la 

validità del matrimonio concluso dalla donna, ma nemmeno loro impongono che sia la donna a 

esprimere il consenso. Per quanto riguarda il diritto dei singoli Paesi, è bene ricordare che il Ma-

rocco ha abrogato nel 19932 l’ultimo riferimento alla legalità, in particolari circostanze, di un ma-

trimonio forzato, e sempre più spesso i codici affrontano esplicitamente la questione del consenso, 

proibiscono la coercizione e prevedono rimedi nel caso in cui la moglie sia stata costretta a sposarsi. 

L’emendamento del 1978 dell’Iraq alla sua legge del 1959 è uno dei più chiari e dettagliati a questo 

riguardo, specificando in tre clausole separate il divieto di costringere una persona a sposarsi e le 

 
1 V. AMINA YAGI, Droit musulman, Paris, 2004, pp. 74-75; S. SILVESTRI, Europe’s Muslim women: potential, 

aspirations and challenges, Brussels, 2008, pp. 23-34; M. THAHI, I. NASUTION, Analysis Of The Legal Status Of Forced 
Marriage, in Educational Journal of History and Humanities, 6, 3, 2023, pp. 1-10; D. NURDIN, Konsep Hak Ijbar Wali 
Nikah dalam Perspektif Kompilasi Hukum Islam (KHI), in Jurnal At-Tadbir: Media Hukum Dan Pendidikan, 32, 2, 
2022, pp. 93-105. 

2 E. FAWZY, Muslim personal status law in Egypt: the current situation and possibilities of reform through internal 
initiative, in L. WELCHMAN, Women’s rights and Islamic family law. Perspectives on reform, London, 2004, pp. 17-94; 
J. BONNAN, M.C. FOBLETS, J. CARLIER, Le Code marocain de la famille. Incidences au regard du droit international privé 
en Europe, in Droit et cultures, 51, 2006, pp. 255-257. 
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sanzioni penali a cui sono soggetti coloro che lo fanno. La legge algerina del 1984 vieta esplicita-

mente al walì al-nikàh (curatore matrinoniale) di costringere il suo protetto a sposarsi o di sposarlo 

senza il consenso di quest’ultimo3. Nel 2005 il Mufti dell’Arabia Saudita, dove non esiste una co-

dificazione nazionale, ha dichiarato che è illegale per i padri costringere le proprie figlie a un matri-

monio indesiderato. Infine anche in Pakistan una serie di leggi affrontano la questione dei matri-

moni forzati4.  

 

1.1. Il contratto di matrimonio: la formazione (sigah) o l’espressione del consenso 

 

Nel contratto di matrimonio, non si richiedono forme specifiche, basta che il walì al-nikàh 

dica: «Io ho dato mia figlia (o sorella) in matrimonio» o adoperi espressione equivalente e che lo 

sposo o chi la rappresenti dichiari di accettare, indicando il dono nuziale. Il consenso deve essere 

espresso (bi’n-nutq) verbis: 

a) se la sposa ha già avuto marito o non sia più vergine; 

b) se emancipata dal padre o dal tutore; 

c) se orfana o sia di età avanzata per contrarre matrimonio; 

d) se il dono nuziale consiste in cose mobili o immobili determinate (es. casa, schiavi); 

e) se lo sposo è schiavo o abbia altri difetti.  

L’autorizzazione può essere anche tacita nell’ipotesi in cui il pubere, l’emancipato e la donna 

presenti ad un contratto nuziale concluso in loro nome non si sono opposti. Il consenso deve essere 

dato in modo puro, semplice, esprimere una volontà definitiva; non può essere sottoposto né a 

condizione né a termine. L’Islam ha abolito le unioni temporanee dette mut’ah. Il contratto di 

matrimonio è uno dei pochi contratti formali del diritto musulmano in quanto l’espressione del 

consenso obbliga le parti senza che queste possano impugnarla esponendo la mancanza di volontà 

(ad es. la volontà era diretta ad altro fine o il consenso era dato per scherzo). 

 

 

 

 
3 AMERICAN BAR ASSOCIATION, IRAQ LEGAL DEVELOPMENT PROJECT, The status of women in Iraq: an assess-

ment of Iraq’s de jure and de facto compliance with international legal standards, 2006, pp. 69-106. 
4 C.A. NALLINO, Muftῑ, in Nuovo Digesto Italiano, vol. VIII, Torino, 1939, p. 789. 
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1.2. Igbar potere coazione del padre nel diritto musulmano classico 

 

Nel diritto musulmano classico, il padre o l’agnato più prossimo era titolare della wilàyat al- 

igbar, il potere di costrizione al matrimonio.  

Il potere del padre di obbligare il figlio a contrarre matrimonio (wilàyat aligbar) terminava 

nel momento in cui questi raggiungeva la pubertà5, secondo il ragionamento adottato dalle scuole 

giuridiche di rito hanifita ed hanbalita, salvo per le scuole giuridiche sunnite malichite e sciaifite 

per le quali la verginità della donna e la giovane età giustificavano l’esercizio del potere alla costri-

zione al matrimonio.  

Il wilàyat al- igbar, tuttavia, è stato estromesso da tutte le attuali legislazioni statuali, soprav-

vivendo per lo più in alcune aree geografiche come un potere fattuale ma sprovvisto di tutela giuri-

dica. Al riguardo è opportuno osservare che fino all’8 marzo del 2004 la previgente Moudawwana 

(Codice dello statuto personale e delle successioni) del Regno del Marocco6 all’art. 4 disciplinava il 

wilàyat al- igbar nelle ipotesi in cui si temesse la condotta sconveniente (al- fasad) della donna. In 

proposito si sottolinea che alla donna non è riconosciuta la possibilità di contrarre matrimonio 

senza l’assistenza del wali, la cui volontà concorre con quella della donna nella scelta dello sposo7. 

 

1.3. Tutela (wilàyah) 

 

Il padre ha nei confronti dei figli una potestà, la wilàyah, coincidente alla patria potestas oc-

cidentale. Nonostante non si concretizzi in uno ius vitae et necis, tipico dei diritti delle società più 

arcaiche, è assai più intensa e penetrante di quanto non sia nei diritti occidentali, tant’è che un 

 
5 V. ABAGNARA, Il matrimonio nell’Islam, Napoli, 1996, p. 83: «La scuola malikita ed hanbalita riconoscono al 

solo padre, ad esclusione di qualsiasi altro agnato il potere di costrizioni». La dottrina sciafiita ritiene che esso spetti 
anche al nonno e gli hanafiti lo riconoscono ad ogni agnato. Cfr. R. ALUFFI BECK-PECCOZ, La modernizzazione del 
diritto di famiglia nei paesi arabi, Milano, 1990, p. 86: «D’altra parte […] la giovane età delle bambine fa aumentare 
l’importo del mahr. Inoltre, con il matrimonio precoce, il padre della ragazza può liberarsi quanto prima dall’obbligo 
di mantenere la figlia, che è a carico del marito dal momento della consumazione o dal momento, a quello precedente, 
in cui è a disposizione del marito ed entra nella casa di questo, magari bambina per esservi educata. Al contrario il padre 
del maschio non ha nessun interesse a sposarlo in giovane età, dato che il matrimonio comporta per lui immediatamente 
il pagamento almeno parziale del mahr». 

6 F. LAROCHE-GISSEROT, Le Nouveau code marocain de la famille: innovation o archaisme?, in Revue de droit 
international et de droit comparé, 2005, 4, pp. 335-355. 

7 S.A. MAUDIDI ASAD, The islamic Law and Constitution, Lahore, 1975, pp. 271-292. Nella scuola hanafita 
anche se è solo la donna ad esprimere il consenso, il contratto è gayr lazim: può essere sciolto ope iudicis su richiesta del 
wali che rilevi l’inadeguatezza dello sposo o l’esiguità del mahr. 
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celebre hadith del profeta recita: «Il figlio e ciò che gli appartiene appartengono al padre». La potestà 

paterna, però, non assume i caratteri di una rububya, cioè del potere di un protettore. Infatti, al 

figlio è riconosciuta una autonoma soggettività giuridica nei confronti del padre: sebbene questo 

non abbia un potere di piena dominazione, ha un potere ancora molto ampio e penetrante. Tra gli 

strumenti più significativi oggetto di questo potere troviamo sicuramente l’educazione e il ricorso 

anche all’uso dei mezzi di correzione; in questo ultimo caso però non sussiste la possibilità di porre 

in essere vere e proprie lesioni, ma solo metodi correttivi, funzionali all’obiettivo educativo perse-

guito. In tale contesto di subordinazione dei figli è significativo il djabr, cioè il diritto ad esercitare 

nei confronti dei figli la coazione matrimoniale, almeno fin che questi siano impuberi. All’interno 

di un matrimonio islamico, la potestà (wilàyah) spetta al padre, mentre alla madre compete una 

mera funzione di custodia (hadâna) nei confronti del minore, diritto che questa è perlopiù destinata 

de iure a perdere qualora non sia musulmana, soprattutto quando intervenga il ripudio8 o il divor-

zio. Infatti, fanno capo al solo padre, rappresentante legale del minore, le responsabilità decisionali 

inerenti l’educazione dei figli, l’istruzione, il matrimonio, l’avviamento al lavoro e l’amministra-

zione dei beni9. La dottrina più recente tende sempre più ad equiparare la posizione del padre am-

ministratore a quella del tutore. Il padre è tenuto al mantenimento (nafaqah) del figlio, cioè a som-

ministrargli il vitto, l’alloggio, a provvedere alla sua educazione, a fargli insegnare un’arte o un 

mestiere. Il genitore paterno deve continuare a somministrare gli alimenti qualora il figlio per vizio 

di mente, per infermità o per malattia congenita non possa provvedere a sé stesso, benché già pu-

bere. Gli alimenti non sono dovuti dal genitore ai figli dei figli. L’obbligo del padre riguardo agli 

alimenti cessa: a) se il padre si trova nell’indigenza; b) se il figlio possiede o viene a possedere beni 

propri sufficienti al suo fabbisogno. Anche quando il figlio ha beni propri, il padre non può chiedere 

il rimborso delle spese di mantenimento se risulti dalle circostanze che egli ha voluto assumerle a 

suo carico. La madre, anche se abbiente, non è tenuta a concorrere al mantenimento dei figli, tut-

tavia deve provvedere ai figli impuberi o infermi solo se il padre sia assente, insolvente o defunto 

senza lasciare quanto basta alla famiglia. Il padre non risponde civilmente dei delitti commessi dai 

figli. L’impubere invece risponde sempre con i suoi beni10. 

 
8 M.E. RUGGIANO, Il ripudio della moglie voluto dalla Sharia e la contrarietà al diritto italiano, in Rivista Familia, 

2021, pp. 3-5. 
9 S.E. BEN ABID, La Shari’a fra particolarismi e universalità, in Quaderni di diritto e politica ecclesiastica, 1, 1996, 

pp. 32-33. 
10 R. ALUFFI BECK-PECCOZ, Relazioni familiari nella società islamica, in AA.VV., Il matrimonio tra cattolici e 

islamici, Città del Vaticano, 2002, p. 159. 
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I figli hanno il dovere di rispettare e obbedire ai propri genitori. L’etica religiosa musulmana 

annovera la ribellione (uquq) ai genitori tra i setti peccati maggiori (kaba’ir) e la giurisprudenza vi 

annette sanzioni rigorose; il figlio che manca di rispetto ai genitori può subire conseguenze legali 

significative, come l’incapacità di testimoniare in giudizio, poiché non è più considerato moral-

mente integro e affidabile, in quanto è considerato fasiq e non più l’uomo retto (‘adl) voluto dalla 

legge per essere idoneo a deporre in giudizio. In un solo caso si può disobbedire ai genitori, quando 

ordinano una cosa contraria ai precetti dell’Islam11. I genitori godono di certi privilegi di fronte al 

figlio: a) il figlio non può deferire il giuramento al padre, né alla madre; b) il genitore non può 

essere arrestato per debiti verso il figlio; c) al padre e all’avo che hanno commesso un omicidio o 

ferimento sulla persona del figlio o nipote non si applica il taglione, ma solo una composizione 

pecuniaria aggravata; d) il padre che commette fornicazione con la schiava del figlio o nipote ex filio 

è passibile di una pena pecuniaria, non corporale; f) il padre e la madre possono farsi restituire le 

cose da loro donate e consegnate al figlio. Il figlio pubere o impubere perché abbiente (musir), cioè 

avente più di quanto basti a mantenere sé o la moglie, deve il mantenimento (nafaqah) ai genitori 

anche se infedeli caduti nell’indigenza e inabili al lavoro. Gli alimenti sono dovuti ai solo genitori 

secondo i malechiti, non agli ascendenti ed ancor meno ai collaterali12. Secondo gli sciafiti, gli ali-

menti sono dovuti agli ascendenti di qualunque grado, come ai genitori. Tra i malechiti è contro-

verso se l’obbligo degli alimenti si divida tra i figli secondo la facoltà di ciascuno o in proporzione 

delle loro quote ereditarie. La misura degli alimenti è rimessa all’equo apprezzamento del giudice. 

Per completezza espositiva è opportuno ricordare che l’abolizione della schiavitù e della tratta 

degli schiavi è avvenuta nel 1847 durante il periodo di riforma delle Tanzimat (riorganizzazioni), 

riforme “benefiche”, che hanno condotto al processo di modernizzazione tra il 1839-187613 dell’im-

pero ottomano. Premessi questi brevi cenni sull’istituto del matrimonio nel Corano e sulle proble-

matiche connesse alla tutela matrimoniale, si procede nel paragrafo successivo ad esaminare le dif-

ferenze tra il matrimonio forzato e quello combinato. 

 

 

 
11 V. AHMAD ABD AL-WALIYY, L’altra civiltà, Milano, 2023, p. 195. 
12 R. ALUFFI BECK-PECCOZ, Le leggi del diritto di famiglia negli stati arabi del Nord Africa, in Dossier Mondo 

islamico. Maghreb, Mashreq, Asia occidentale, centrale e meridionale, sud-est asiatico, Torino, 1997, p. 13. 
13 Il termine Tanzimat deriva infatti da nazim che, ricordiamo, significa «ordine», C.V. FINDLEY, Turkey, Na-

tionalism and Modernity: A History, New Heaven, Yale, 2010, p. 76. 
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2. Matrimonio forzato e matrimonio combinato 

 

Il matrimonio forzato viene definito come «un matrimonio eseguito sotto costrizione e senza 

il consenso pieno ed informato di entrambe le parti». L’istituto può essere classificato sotto la ru-

brica della violenza domestica in quanto include l’abuso emotivo, psicologico, fisico e sessuale. La 

donna o la ragazza vittima subisce abusi psicologici o emotivi quando viene costretta o venduta per 

il matrimonio in assenza di consenso; in alcuni casi, la ragazza è minorenne e legalmente non può 

dare il consenso richiesto dalla legge. Il secondo tipo di violenza (fisica) si verifica quando la ragazza 

viene abusata, maltrattata o torturata14 dal nuovo marito o dai suoceri. La violenza sessuale accom-

pagna generalmente i matrimoni forzati sotto forma di contatti sessuali non consenzienti o indesi-

derati, inclusa la violenza sessuale, da parte del nuovo marito. In alcuni casi, il matrimonio forzato 

può anche comportare un omicidio. Le forme di matrimonio forzato includono il watta satta (ma-

trimonio scambiato) e il wanni sawara (matrimoni di bambini o di coniugi male assortiti)15. Nel 

contesto16 della società pakistana e delle limitazioni alle scelte delle donne, bisogna fare attenzione 

nel disciplinare matrimoni forzati. Al riguardo la legge specifica esplicitamente che nessun matri-

monio valido può essere contratto senza il consenso dei coniugi, ma la pratica effettiva è diversa: il 

consenso della donna non viene preso in considerazione o rappresenta una mera formalità a causa 

dei vincoli sociali, in particolare nei casi in cui sarebbe impensabile o inaccettabile per lei rifiutare 

il matrimonio. Le famiglie esercitano comunemente pressioni sotto forma di amore, dovere o ob-

bligo (questi concetti di onore confondono le linee tra la costrizione culturale, le realtà sociali e i 

desideri individuali). Tuttavia, la maggior parte dei matrimoni organizzati dalle famiglie degli sposi 

non arriva al punto in cui le stesse devono esercitare la forza per imporre la loro volontà.  

Con il termine “matrimonio”, d’altra parte, ci si deve riferire a qualsiasi unione o anche solo 

convivenza more uxorio che sia considerata tale nella comunità di riferimento, e non soltanto al 

 
14 A. NADEEM, Relazione annuale 2011, Pakistan, 2011 (https://d3n8a8pro7vhmx.cloud-

front.net/msp/pages/162/attachments/original/1396724215/MSP_Report_-_Forced_Marriages_and_Conver-
sions_of_Christian_Women_in_Pakistan.pdf?1396724215). La pena per questi crimini è stata aumentata nel Preven-
tion of Anti-Women Practices (Criminal Law Amendment) Act del 2011. I dati hanno anche rivelato che il 62% dei 
genitori nei matrimoni combinati possono o non chiedono ai loro figli la loro opinione o le loro scelte. 

15 NATIONAL ASSEMBLY, MNAs demand legislation to end forced conversions (https://trib-
une.com.pk/story/350710/national-assembly-mnas-demand-legislation-to-end-forced-%20conversions); Report On 
Forced Marriages & Forced Conversions In the Christian Community of Pakistan, Aprile 2014 
(https://d3n8a8pro7vhmx.cloudfront.net/msp/pages/162/attachments/original/1396724215/MSP_Report_-
_Forced_Marriages_and_Conversions_of_Christian_Women_in_Pakistan.pdf?1396724215). 

16 T. RAMADAN, Les musulmans d’occident et l’avenir de l’Islām, Oxford, 2004, pp. 74-87. 

https://d3n8a8pro7vhmx.cloudfront.net/msp/pages/162/attachments/original/1396724215/MSP_Report_-_Forced_Marriages_and_Conversions_of_Christian_Women_in_Pakistan.pdf?1396724215
https://d3n8a8pro7vhmx.cloudfront.net/msp/pages/162/attachments/original/1396724215/MSP_Report_-_Forced_Marriages_and_Conversions_of_Christian_Women_in_Pakistan.pdf?1396724215
https://d3n8a8pro7vhmx.cloudfront.net/msp/pages/162/attachments/original/1396724215/MSP_Report_-_Forced_Marriages_and_Conversions_of_Christian_Women_in_Pakistan.pdf?1396724215
https://d3n8a8pro7vhmx.cloudfront.net/msp/pages/162/attachments/original/1396724215/MSP_Report_-_Forced_Marriages_and_Conversions_of_Christian_Women_in_Pakistan.pdf?1396724215
https://d3n8a8pro7vhmx.cloudfront.net/msp/pages/162/attachments/original/1396724215/MSP_Report_-_Forced_Marriages_and_Conversions_of_Christian_Women_in_Pakistan.pdf?1396724215
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matrimonio avente effetti civili in un apposito ordinamento17. 

Il matrimonio combinato si differenzia da quello forzato poiché, anche se le famiglie dei 

nubendi assumono un ruolo decisivo nell’organizzazione, così come nella scelta del partner, la de-

cisione finale spetta agli sposi, che restano liberi di esprimere o meno il proprio consenso. Tuttavia, 

la differenza tra le due forme può risultare labile dal momento che le possibili modalità di coerci-

zione di un matrimonio forzato si concretizzano in una serie di minacce e violenze, non solo fisiche, 

spesso psicologiche (es. autorità genitoriale, richieste economiche o affettive, o colpevolizzazione 

della vittima per accettare il matrimonio).  

Un altro istituto connesso ai matrimoni forzati è quello dei matrimoni prematuri (o infantili, 

dall’inglese early/child marriages), che riguarda tutte le unioni che coinvolgono un minore di anni 

diciotto. In tale ipotesi, stante la minore età, il consenso del minore può presumersi invalido. Per 

converso, questa affermazione deve trovare un contemperamento nel coordinamento con le nor-

mative nazionali che disciplinano la capacità matrimoniale18. In proposito, il nostro Paese ha avviato 

una raccolta sistematica di informazioni sul fenomeno, come richiesto dalla stessa Convenzione di 

Istanbul (art. 11)19. 

A livello internazionale, l’obbligo di sanzionare penalmente i matrimoni forzati è stabilito 

dalla Convenzione di Istanbul, il cui art. 37 impone agli Stati firmatari di assicurare la repressione 

penale delle condotte consistenti nel «costringere un adulto o un minore a contrarre un matrimoni” 

e nell’attirare un adulto o un minore nel territorio di uno Stato estero, diverso da quello in cui 

risiede, con lo scopo di costringerlo a contrarre un matrimonio»20. 

La tutela che la Convenzione riconosce si inserisce in una fase anticipata rispetto allo stesso 

episodio coattivo, come avviene nella fattispecie delittuosa della tratta di persone (art. 601 cod. 

pen.), che punisce la condotta di trasferimento delle persone stesse21. Al riguardo tutti gli ordina-

 
17 D. SANTILLANA, Istituzioni di diritto musulmano malichita, con riguardo anche al sistema sciafiita, vol. I, Roma, 

1931, p. 282. 
18 J. SCHACHT, Introduzione al diritto musulmano, Torino, 1995, p. 90. 
19 Ū. ABD AL-QĀDIR, La Sharῑa: costituzione fondamentale dei musulmani, in Dibattito sull’applicazione della 

Sharῑ’a, Torino, 1995, pp. 12-15. 
20 G. PEPÈ, I Matrimoni Forzati Presto Previsti Come Reato Anche In Italia?, in Diritto penale contemporaneo, 

maggio 2019 (https://archiviodpc.dirittopenaleuomo.org/d/6684-i-matrimoni-forzati-presto-previsti-come-reato-an-
che-in-italia ). 

21 Cfr. UNITED NATIONS GENERAL ASSEMBLY, UNITED NATIONS SECRETARY GENERAL, In-depth study on all 
forms of violence against women – Report of the Secretary-General, A/61/122/Add. 1, New York, 6 luglio 2006, p. 40, 
par. 122; UNITED NATIONS, Committee on the Elimination of Discrimination against Women, Committee on the Rights 

https://archiviodpc.dirittopenaleuomo.org/d/6684-i-matrimoni-forzati-presto-previsti-come-reato-anche-in-italia
https://archiviodpc.dirittopenaleuomo.org/d/6684-i-matrimoni-forzati-presto-previsti-come-reato-anche-in-italia
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menti europei che hanno introdotto il reato di matrimonio forzato hanno sanzionato autonoma-

mente anche l’ipotesi del trasferimento all’estero con tale finalità (cfr. Regno Unito, Norvegia, Ger-

mania, Francia, Spagna), introducendo una eccezione al principio di territorialità.  

 

3. L’esercizio della tutela matrimoniale della donna in alcuni Paesi arabi  

 

Nel presente paragrafo si esaminano le problematiche sottese all’esercizio della tutela matri-

moniale con un breve riferimento alla normativa presente in Marocco, Algeria, Kuwait, con un 

apposito approfondimento alla situazione in Pakistan. Come vedremo, sempre più spesso i codici 

affrontano esplicitamente la questione del consenso, proibiscono la coercizione e prevedono rimedi 

nel caso in cui la moglie sia costretta a sposarsi, come ad esempio il Marocco, che ha abrogato nel 

1993 l’ultimo riferimento al matrimonio forzato. La legge algerina del 1984 vieta altresì esplicita-

mente al wali di costringere il suo protetto a sposarsi o di sposarlo in assenza del consenso di 

quest’ultimo senza fare riferimento alle sanzioni22. Ciò posto, passiamo ad esaminare sinteticamente 

l’esercizio della tutela matrimoniale nei seguenti Paesi. 

In Marocco, il testo originale richiamava, tra i requisiti per contrarre matrimonio, il consenso 

del tutore. Finalmente nel 1993, dopo una campagna sostenuta da associazioni per i diritti delle 

donne, questo elemento è stato emendato per permettere alla donna di concludere il proprio con-

tratto di matrimonio personalmente nel caso in cui padre fosse morto, mentre la legge del 2004 

permette questa opzione a qualsiasi donna maggiorenne.  

La Guida del Ministero della Giustizia introduttiva alla normativa del 2004 sottolinea che 

«una delle cose più importanti che le donne hanno guadagnato dalla nuova legge è che la tutela è 

un suo diritto; […] come l’uomo, la esercita secondo la sua scelta e i suoi interessi senza essere 

sottoposta ad alcun controllo o consenso». La donna ha il diritto di concludere il proprio contratto 

o di delegare questa funzione; la procura richiede la presenza fisica della donna e della persona che 

 
of the Child, Joint general recommendation No. 31 of the Committee on the Elimination of Discrimination against 
Women/general comment No. 18 of the Committee on the Rights of the Child on harmful practices, CEDAW/C/GC/31-
CRC/C/GC/18, New York, 14 novembre 2014, p. 27, par. 23; Home Office, Foreign and Commonwealth Office, 
Forced Marriage Unit Statistics 2017, 16 marzo 2018.  

22 R. ALUFFI BECK-PECCOZ, Relazioni familiari nella società islamica, in Il matrimonio tra cattolici e islamici, 
Città del Vaticano, 2002, p. 159; AA.VV., Forced marriage from a gender perspective, European Parliament, Directorate-
General for Internal Policies, Policy Department C: Citizens’ Rights and Constitutional Affairs, Brussels, 2016. 



Il matrimonio musulmano e la problematica dei matrimoni forzati 

Democrazia e Diritti Sociali 
(e-ISSN 2610-9166) 

281 

sta delegando sia nella fase di conclusione del contratto tra le parti che al momento della sottoscri-

zione dello stesso. La legge continua a prevedere che la donna deleghi suo padre o un altro parente 

per concludere il suo contratto di matrimonio.  

In Algeria23, alcune associazioni di donne hanno analogamente espresso una particolare obie-

zione a una disposizione simile al precedente testo marocchino nella legge algerina del 1984 che, 

secondo Dennerlein, ha seguito precedenti sentenze della Corte Suprema «reintegrando formal-

mente» questo requisito dopo che la legislazione dell’era francese lo aveva eliminato. Negli emen-

damenti del 2005 alla legge del 1984, i legislatori algerini hanno finalmente permesso a una donna 

adulta di concludere il proprio contratto di matrimonio in presenza del tutore, che sia suo padre o 

un parente o qualsiasi altra persona di sua scelta. Il requisito del tutore non è stato quindi eliminato; 

il testo modificato continua a richiedere che il contratto di matrimonio soddisfi i requisiti stabiliti, 

compresa la capacità delle parti e del tutore, anche se un testo successivo aggiunge «quando ciò è 

necessario»24. 

L’esperienza giudiziaria potrà confermare o meno se la legge modificata dell’Algeria abbia 

effettivamente eliminato il requisito del wali familiare. Tuttavia, la normativa consente al Tribunale 

di continuare a invocare il wali al-nikàh, in linea con il modello di altre codificazioni che – impli-

citamente o esplicitamente – richiedono il consenso del tutore oltre la maggiore età, sia in generale, 

sia per il primo matrimonio, pur permettendo alla donna adulta di rivolgersi al Tribunale per su-

perare il veto del suo tutore. In altre parole, una donna adulta deve avere o il permesso del suo 

tutore familiare o il permesso del Tribunale che sostituisce il tutore per assenza o nel caso in cui il 

Tribunale ritenga il diniego dello stesso immotivato25. 

In Kuwait, dove la legge continua a richiedere al tutore di una donna di concludere il con-

tratto di matrimonio per suo conto, un emendamento del 2004 alla legge del 198426 permette 

eccezionalmente a una donna precedentemente sposata di chiedere al giudice di concludere il con-

tratto del suo nuovo matrimonio con il suo ex marito, a condizione che il Tribunale contatti il suo 

tutore per ascoltare le sue motivazioni. In tali circostanze, naturalmente, il tutore ha già dato una 

volta il suo consenso al matrimonio della donna con l’uomo in questione. In base a quanto stabilito 

 
23 S. ABU TALEB, La Sharῑ’a islamique et le droit positif dans les Pays Arabes: histoire et prospective, in Politiques 

législatives Egypte, Tunisie, Algérie, Maroc, 1994, pp. 147-148. 
24 S. ZUBAIDA, Law and power in the Islamic world, London, 2003, p. 879. 
25 R. ALUFFI BECK-PECCOZ, La modernizzazione del diritto di famiglia nei Paesi arabi. Codificazione e riforme, 

in Rivista di diritto civile, 1988, p. 606; J. STRAWSON, The Modern Law Review, vol. 67, n. 5, 2004, pp. 879-881. 
26 Legge n. 51/1984, emendato in legge n. 29/2004. 
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l’incontro di opinioni della donna e del suo tutore è richiesto per il matrimonio di una donna 

effettivamente pubere fino all’età di 25 anni, in quanto lo stato emotivo durante quel periodo non 

può garantire un futuro a lungo termine. Dopo i 25 anni, il tutore deve concludere il suo matri-

monio, in considerazione della tradizione e per preservare lo status del tutore, mentre in caso di 

rifiuto del tutore a far contrarre matrimonio alla donna, il qadi ha il diritto di intervenire e, se lo 

ritiene opportuno, può far sposare la donna con l’uomo da lei scelto. Secondo il legislatore del 

Kuwait, le donne sono inclini ad essere influenzate da fattori emotivi e per questo hanno bisogno 

della guida razionale degli uomini di famiglia. Tuttavia, stante la condotta non sempre irreprensi-

bile del tutore della donna, ci sono casi in cui a decidere è un giudice di sesso maschile27. 

In Pakistan esiste una serie di leggi che intendono affrontare la questione dei matrimoni for-

zati. Tra le leggi volte a punire i matrimoni forzati ci sono il Codice penale pakistano (1860), il 

Criminal Law (Amendment Act) del 2016, l’Hindu Marriage Act28 del 2017, il Sindh Hindu Mar-

riage Act del 201629 e la legge XLV del 186030. In particolare, nel capitolo XX-A dei reati contro le 

donne, l’art. 498 B prevede che: «Chiunque costringa una donna a contrarre matrimonio sarà pu-

nito con la reclusione per un periodo che può estendersi fino a sette anni o per un periodo che non 

può essere inferiore a tre anni e sarà anche soggetto a una multa di cinquecentomila rupie». Inoltre, 

il Criminal Law (Amendment Act) del 2016 stabilisce sempre all’art. 489 B che nel caso di una 

bambina o di una donna non musulmana, l’imputato sarà punito con la reclusione per un periodo 

che può estendersi fino a dieci anni, ma non deve essere inferiore a cinque anni e sarà altresì passibile 

di una multa che può estendersi fino a un milione di rupie. 

 

4. La punibilità del matrimonio forzato in Italia 

 

In Italia, il reato di costrizione al matrimonio è disciplinato dall’art. 558-bis cod. pen., con 

cui il legislatore ha voluto stabilire una tutela particolarmente rafforzata a favore dei soggetti vulne-

rabili. Si tratta della concreta attuazione anche di quanto stabilito dall’art. 37 della Convenzione di 

 
27 G. MAKDISI, The juridical theology of Shafi: origins and significante of uṣūl al-fiqh, in Religion, Law Learning 

in Classical, London, 1991, pp. 7-9.  
28 W. MENSKI, Hindu law as a religious system, traduzione a cura di A. Huxley, London, 2002, p. 203. 
29 HINDU AMERICAN FOUNDATION, Hindus in South Asia and the Diaspora, a survey of human rights, 2017, p. 

13 (https://www.hafsite.org/sites/default/files/HAFHinduHumanRightsReport2017.pdf). 
30 L. WELCHMAN, Women and Muslim family laws in Arab states: a comparative overview of textual development 

and advocacy, Amsterdam, 2007, pp. 38-49. 

https://www.hafsite.org/sites/default/files/HAFHinduHumanRightsReport2017.pdf
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Istanbul, che impone di assicurare la repressione penale delle condotte di tale tipo. Invero, l’art. 

558-bis cod. pen. punisce chiunque approfitti delle condizioni di vulnerabilità o di inferiorità psi-

chica o di necessità di una persona con abuso di relazioni. Il fenomeno assume anche una dimen-

sione internazionale, in quanto la disposizione trova applicazione anche quando l’episodio viene 

commesso all’estero da cittadino italiano o straniero ovvero in danno di cittadino italiano o di 

straniero residente in Italia. 

La Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei 

confronti delle donne e la violenza domestica indica all’art. 37 i matrimoni forzati tra le forme di 

violenza da combattere. Il matrimonio forzato è quello che viene concluso senza il libero consenso 

degli interessati; la coercizione del consenso rappresenta l’elemento che lo differenzia dalle altre 

forme (matrimonio combinato e matrimonio precoce) e che integra una violazione dei diritti 

umani31.  

La Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo stabilisce che «il matrimonio può essere 

concluso soltanto con il libero e pieno consenso dei futuri coniugi». L’introduzione di un reato 

autonomo di coercizione o induzione al matrimonio consente di ovviare alle difficoltà interpretative 

che le vigenti disposizioni avrebbero potuto determinare innanzi ai matrimoni forzati e anche in 

quelli contratti all’estero.  

In Italia, l’orientamento protettivo dell’ordinamento nazionale nei confronti delle vittime di 

matrimonio forzato risulta, sotto diversa prospettiva, anche nell’ambito del riconoscimento dello 

status di rifugiato o della protezione sussidiaria, come attestato da significativa giurisprudenza. Se-

condo un primo orientamento, infatti, i matrimoni forzati costituiscono una violazione della di-

gnità e trattamenti inumani degradanti, che determinano un danno grave, rilevante ai fini del rico-

noscimento della protezione sussidiaria ex art. 14, d.lgs. n. 251 del 2007. In particolare, il ricono-

scimento della protezione si giustifica in presenza di coercizione esercitata mediante minaccia su 

una persona (donna o uomo) finalizzata a contrarre un matrimonio forzato in base a norme con-

suetudinarie del Paese d’origine, proveniente anche da soggetti diversi dallo Stato, qualora le auto-

rità pubbliche o le organizzazioni che controllano lo Stato, o una sua parte consistente, non possano 

o non vogliano fornire protezione adeguata. Più precisamente, la Suprema Corte, in relazione a un 

 
31 DOSSIER INDIFESA, Quando la guerra si combatte sul corpo delle bambine, 2023 (https://terredeshommes.it/co-

municati/indifesa-2024-quando-la-guerra-si-combatte-sul-corpo-delle-bambine/); REPORT UNICEF, Is an End to Child 
Marriage within Reach?, 2023 (https://data.unicef.org/resources/is-an-end-to-child-marriage-within-reach/). 

 

https://terredeshommes.it/comunicati/indifesa-2024-quando-la-guerra-si-combatte-sul-corpo-delle-bambine/
https://terredeshommes.it/comunicati/indifesa-2024-quando-la-guerra-si-combatte-sul-corpo-delle-bambine/
https://data.unicef.org/resources/is-an-end-to-child-marriage-within-reach/
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caso in cui una donna è stata costretta ad abbandonare il proprio Paese per essersi rifiutata di subire 

un matrimonio impostole dal padre e per sfuggire alle conseguenti violenze fisiche e morali subite 

da lei e da sua madre, ha inquadrato la fattispecie nell’ambito della protezione sussidiaria, in quanto 

la costrizione a un matrimonio non voluto rappresenta una grave violazione della dignità e dunque 

trattamento degradante che integra un danno grave32. Secondo un altro orientamento, il matrimo-

nio forzato integra una violenza di genere, coseguentemente sussistono i presupposti per la conce-

cessione dello status di rifugiato. In particolare, la violenza fisica e psichica esercitata su una donna 

per costringerla al matrimonio rappresenta un’ipotesi paradigmatica di violenza di genere33. Infatti, 

per la giurisprudenza di legittimità, la coartazione al matrimonio non può considerarsi come fatto 

di natura privata, ma rientra nell’ambito della violenza di genere, così come riconosciuto dalla Con-

venzione di Istanbul.  

Al riguardo, la Corte di Giustizia dell’Unione europea34 ha osservato che qualora le condi-

zioni per il riconoscimento dello status di rifugiato non siano soddisfatte, le donne possono benefi-

ciare dello status di protezione sussidiaria, ai sensi dell’art. 2, lett. g)), della Direttiva 2011/95, in 

particolare se corrono un rischio effettivo di essere uccise o di subire violenze da parte di un membro 

della famiglia o della comunità. 

In merito alla questione relativa al collegamento tra gli atti di persecuzione e i fattori di in-

clusione, la Corte di Giustizia ha affermato che, in presenza di un atto di persecuzione perpetrato 

da un soggetto non statuale, la condizione stabilita all’art. 9, par. 3, Direttiva 2011/95 è soddisfatta 

qualora tale atto si basi su uno dei motivi di persecuzione menzionati all’art. 10, par. 1, di detta 

Direttiva, quand’anche la mancanza di protezione non si fondi su tali motivi. 

 
32 Cfr. Cass. civ., Sez. VI, 12 dicembre 2016, ord. n. 25463. 
33 Cfr. Cass. civ., Sez. VI, 11 gennaio 2023, ord. n. 606; Cass. civ., Sez. III, 20 aprile 2022, ord. n. 12647. 
34 Cfr. Corte di Giustizia dell’Unione europea, Grande Sezione, C-621/21 del 16 gennaio 2024, secondo cui, 

in merito alle questioni relative all’interpretazione dell’art. 10, par. 1, lett. d), della Direttiva 2011/95, la Corte ha 
affermato che, sulla base delle condizioni esistenti nel Paese d’origine, possono essere considerate appartenenti a un 
determinato gruppo sociale, come “motivo di persecuzione” che può condurre al riconoscimento dello status di 
rifugiato, tanto le donne di tale Paese nel loro insieme quanto gruppi più ristretti di donne che condividano una 
caratteristica comune supplementare (ad esempio: la condivisione di una situazione familiare particolare, di una fede o 
di un’altra caratteristica che sia così fondamentale per l’identità che tali donne non dovrebbero essere costrette a 
rinunciarvi; l’essersi sottratte ad un matrimonio forzato o, nel caso di donne sposate, l’aver abbandonato il tetto 
coniugale; l’essere esposte, a causa del loro sesso, a violenze fisiche o mentali, incluse violenze sessuali e violenze 
domestiche). È di particolare rilievo quanto affermato dalla Corte al par. 58 dove, richiamando le conclusioni dell’Av-
vocato generale, si legge che «le donne che rifiutano un matrimonio forzato, allorquando una tale prassi può essere 
considerata una norma sociale all’interno della loro società, o trasgrediscono una siffatta norma ponendo fine a tale 
matrimonio, possono essere considerate appartenenti a un gruppo sociale con un’identità distinta nel loro paese d’ori-
gine, se, a causa di tali comportamenti, esse sono stigmatizzate ed esposte alla riprovazione della società circostante che 
porta alla loro esclusione sociale o ad atti di violenza». 
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I matrimoni forzati costituiscono dunque, una violazione inammissibile dei diritti fondamen-

tali e dei principi contenuti nella Carta dei diritti fondamentali dell’Unione europea, che contrasta 

questo fenomeno nell’ambito delle competenze che le sono conferite dai Trattati35.  

 

5. Conclusioni 

 

In Italia, nel 2019 ci sono stati unidici casi di matrimoni forzati, pari a 63,64%, riguardanti 

le donne36. Dal Rapporto Un anno di Codice Rosso a cura del Dipartimento Affari di Giustizia, con 

il contributo della Direzione generale statistica e analisi organizzativa del Dipartimento organizza-

zione giudiziaria personale e servizi e delle dottoresse Rizzato e Cardona Albini, addette al Gabi-

netto del Ministro, risulta che per il reato di costrizione o induzione al matrimonio, al 31 luglio 

2020, non ci sono stati procedimenti penali conclusi con sentenza di fronte alla sezione GIP/GUP. 

Nel medesimo periodo sono stati definiti dinanzi al Tribunale, in sede dibattimentale, due proce-

dimenti penali per costrizione o induzione al matrimonio37. Il dato sulla diffusione dei matrimoni 

forzati in Italia e in Europa del 2023 evidenzia che ci sono stati tredici casi di matrimoni forzati, 

l’86% relativo alle vittime di genere femminile38. 

Le Regioni ove risulta essere stato commesso il maggior numero di reati sono quelle del Nord, 

mentre al Centro e al Sud si registrano valori più bassi o addirittura nulli, ad eccezione della Sicilia. 

Per quanto attiene alla cittadinanza, risultano prevalenti le vittime straniere (59%); tra queste, la 

nazionalità più rappresentata è quella pakistana (57%); seguono Albania, India e Bangladesh e Ro-

mania (7%), poi Croazia, Nigeria, Polonia, Serbia e Sri Lanka che, con una vittima, rappresentano 

ciascuna circa il 3%. L’analisi per fasce d’età, sul numero totale delle vittime (femmine e maschi), 

mostra come circa un terzo di esse siano minorenni (in particolare il 5% è infraquattordicenne, 

mentre il 26% ha un’età compresa tra i 14 e i 17 anni). Ma anche tra le vittime maggiorenni la 

percentuale nettamente preponderante (50%) è quella riferita ai giovani nella fascia d’età compresa 

tra i 18 e i 24 anni. Anche se tale dato non può essere assunto come riferimento assoluto, attesa la 

 
35 Cfr. https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/E-7-2010-8990-ASW_IT.html. 
36 Cfr. https://www.istat.it/it/files/2018/04/Polizia_Un_anno_di_codice_rosso_2020.pdf.  
37 Cfr. https://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_1_12_1.page?facetNode_1=0_15&facetNode_2=4_140&con-

tentId=SPS306201752&previsiousPage=mg_1_12#.  
38 REPORT SERVIZIO ANALISI CRIMINALE, Costrizione o induzione al matrimonio, Dipartimento Della Pubblica 

Sicurezza Direzione Centrale Della Polizia Criminale (https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2023-04/elabo-
rato_costr_o_induz_marzo_23.pdf). 

https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/E-7-2010-8990-ASW_IT.html
https://www.istat.it/it/files/2018/04/Polizia_Un_anno_di_codice_rosso_2020.pdf
https://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_1_12_1.page?facetNode_1=0_15&facetNode_2=4_140&contentId=SPS306201752&previsiousPage=mg_1_12
https://www.giustizia.it/giustizia/it/mg_1_12_1.page?facetNode_1=0_15&facetNode_2=4_140&contentId=SPS306201752&previsiousPage=mg_1_12
https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2023-04/elaborato_costr_o_induz_marzo_23.pdf
https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2023-04/elaborato_costr_o_induz_marzo_23.pdf
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rilevazione dei reati anche quando autori e vittime sono immigrati irregolari, e quindi non censiti, 

per le vittime appartenenti alle comunità straniere residenti in Italia l’incidenza risulta essere più 

elevata rispetto a quella rilevata per i cittadini italiani. In secondo luogo occorre tenere conto della 

propensione a denunciare, che è verosimilmente diversa nelle varie comunità, in ragione della plu-

ralità dei diversi ambienti socio-culturali, della capacità di padroneggiare la lingua italiana e di rap-

portarsi con le Istituzioni39. 

Analizzando le segnalazioni a carico dei presunti autori noti del reato di specie, riferite all’in-

tero periodo in esame (9 agosto 2019-31 dicembre 2022), si evince come sia predominante il genere 

maschile (68%) su quello femminile (32%) e come la maggior parte dei presunti autori (uomini e 

donne) abbia un’età compresa tra 35 e 44 anni (38%). Seguono con il 25% quelli compresi nella 

fascia d’età tra 45 e 54 anni e, con il 14%, quelli tra 25 e 34 anni. In relazione alla cittadinanza dei 

presunti autori noti (di genere sia maschile che femminile) i più numerosi risultano gli stranieri: in 

maggioranza pakistani 38% (32, 22 dei quali uomini e 10 donne), cui seguono gli albanesi con il 

6% (5), i serbi con il 5% (4), i bangladesi con il 4% (3, uno dei quali donna). In percentuali inferiori 

al 3% risultano presenti altre nazionalità. Il Report aiuta ad analizzare il fenomeno – che ha radici 

storiche, culturali e talvolta religiose – e, individuando radici e contesti di riferimento, ha l’obiettivo 

di migliorare le strategie di contrasto. I dati, inevitabilmente, fotografano una situazione sottodi-

mensionata rispetto a quella reale: l’emersione di questo reato, infatti, non è facile perché spesso si 

consuma tra le mura domestiche e le vittime sono quasi sempre ragazze giovani, costrette ad abban-

donare la scuola, talvolta obbligate a rimanere chiuse in casa nell’impossibilità di denunciare, anche 

per paura di ritorsioni. L’introduzione del c.d. “Codice Rosso” (legge 19 luglio 2019, n. 69) ha 

rappresentato un punto di svolta per perseguire i genitori e i familiari che vogliono costringere le 

ragazze a un matrimonio combinato. Sempre dal punto di vista normativo, un’altra novità posi-

tiva è rappresentata dall’approvazione alla Camera dei deputati il 5 aprile 2022 della c.d. “Legge 

Saman”, che inserisce il matrimonio forzato tra i reati che prevedono il rilascio del permesso di 

soggiorno. 

Il matrimonio forzato si distingue dai matrimoni combinati, nei quali, nonostante le famiglie 

 
39 Report La criminalità: tra realtà e rappresentazione, Dipartimento della Pubblica Sicurezza - Direzione Cen-

trale della Polizia Criminale e l’Eurispes, Istituto di Studi Politici Economici e Sociali, Fonte Istat: dati “dinamici”, 
riferiti al 1° gennaio 2022, rilevati il 28 febbraio 2023, Eurispes, Roma (https://www.interno.gov.it/sites/default/fi-
les/2023-05/la_criminalita-_tra_realta_e_percezione.pdf). 

 

https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2023-05/la_criminalita-_tra_realta_e_percezione.pdf
https://www.interno.gov.it/sites/default/files/2023-05/la_criminalita-_tra_realta_e_percezione.pdf
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assumano un ruolo decisivo nell’organizzazione e anche nella scelta del partner, la decisione finale 

spetta comunque ai due sposi, che restano liberi di esprimere o meno il proprio consenso. Il confine 

tra le due forme però può risultare labile dal momento che le possibili modalità di coercizione a un 

matrimonio forzato si concretizzano in una vasta gamma di minacce e violenze, non soltanto fisiche, 

ma spesso psicologiche. Tra queste ci sono, per esempio, il peso dell’autorità genitoriale, le richieste 

economiche o affettive e la colpevolizzazione della vittima per accettare il matrimonio. 

Nel matrimonio organizzato non vi è l’obbligo della figlia a contrarre a matrimonio. Tuttavia, 

se il padre la costringe e quest’ultima non accetta, è difficile provare il mancato consenso della 

donna. Come già enunciato in precedenza, nel diritto musulmano classico non vi è il diritto del 

padre di obbligare le figlie al matrimonio e non vi sono sanzioni nei confronti di quest’ultime che 

si ribellano al padre. Nondimeno, come abbiamo visto in alcuni Paesi arabi soprattutto quelli 

dell’area dell’Asia Meridionale e del Golfo Persico, la pressione da parte della famiglia d’origine e 

della società rimane forte e il matrimonio forzato o combinato esiste ancora. In Pakistan ci sono 

stati casi di matrimoni forzati, stante la presenza del patriarcato e della wilàyah del padre sui figli 

più radicata, legata soprattutto al contesto sociale. Di conseguenza, anche se la legge esplicitamente 

specifica che nessun matrimonio valido può essere contratto senza il consenso dei coniugi, la pratica 

effettiva è diversa: il consenso della donna non viene preso in considerazione o è una mera formalità 

a causa dei vincoli sociali. Al riguardo, si è espresso anche l’UCOI (Unione Comunità Islamiche 

d’Italia) che nella fatwa contro i matrimoni forzati nell’Islam del 3 giugno 202140 ha ribadito che 

nessun tipo di imposizione può essere usata in fatto di matrimonio e che i contratti di matrimonio 

forzati non hanno alcuna validità. Tale argomentazione è contenuta anche nel parere del Consiglio 

Europeo della fatwa e della Ricerca, riportato nella decisione n. 14/4: «Ciò non toglie il diritto dei 

genitori di esprimere pareri e consigli non vincolanti nelle decisioni di matrimonio dei loro figli e 

figlie, al fine di rendere le relazioni delle famiglie più stabili e durature. È raccomandabile attenersi 

agli insegnamenti religiosi e non confonderli con le usanze e tradizioni tribali e locali di certe po-

polazioni». 

Il contatto con una cultura straniera è sempre stato, in maniera spesso incosciente, un mo-

mento di scambio, o meglio, di reciproca imitazione e integrazione di certi valori dell’altro che sono 

 
40 Cfr. https://ucoii.org/wp-content/uploads/2021/06/Fatwa-sullilliceita%CC%80-dei-matrimoni-forzati-nel-

lIslam-IT-AR.pdf. 

https://ucoii.org/wp-content/uploads/2021/06/Fatwa-sullilliceita%CC%80-dei-matrimoni-forzati-nellIslam-IT-AR.pdf
https://ucoii.org/wp-content/uploads/2021/06/Fatwa-sullilliceita%CC%80-dei-matrimoni-forzati-nellIslam-IT-AR.pdf
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assenti o almeno poco sviluppati nella propria cultura41. In conclusione, ai fini di un’adeguata pre-

venzione dei matrimoni forzati, è opportuno pensare a interventi di sensibilizzazione e di forma-

zione, che permettano di intercettare subito situazioni a rischio e costruire una rete di protezione 

che coinvolga sia le associazioni a tutela delle donne presenti sul territorio nazionale, che quelle dei 

Paesi di origine, i servizi sociali e assistenziali, e diverse figure professionali come mediatori culturali, 

mediatori familiari, nonché gli istituti scolastici, i centri antiviolenza e/o case-rifugio, le autorità di 

polizia e l’autorità giudiziaria42. 

 

PAOLO IAFRATE 
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41 V. COLOMBO (a cura di), Donna e diritto di famiglia in alcuni paesi islamici (http://www.diesselombardia.it/at-

tachments/article/204/2.%20DONNA%20E%20FAMIGLIA%20IN%20ALCUNI%20PAESI%20ISLAMICI.pdf). 
42 P. IAFRATE, La normativa sugli immigrati e sui rifugiati in Italia: tra formalità e operatività”, in Affari Sociali 

Internazionali, n. 1-4, 2018, pp. 156-162. 


